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E’ il tempo di dire basta ad una scuola centrata sul mito della velocità e di elaborare nuove riflessioni pedagogiche

LA PEDAGOGIA DELLA LUMACA

Alcuni mesi la mamma di una ragazzina di 1° media venne a trovarmi in presidenza e parlando della nuova esperienza scolastica che stava vivendo la figlia mi disse: “sa l’altro giorno mia figlia mi ha detto. Mamma, gli insegnanti ci dicono sempre, forza ragazzi,dobbiamo spicciarci non possiamo perdere tempo, perché dobbiamo andare avanti. Ma mamma, dove dobbiamo andare? Ma avanti dove?” 

Dobbiamo davvero correre a scuola? Siamo sicuri che questa sia la strategia migliore? Dobbiamo per forza assecondare una società che ci impone la fretta a tutti i costi?

La scorsa estate, con gli insegnanti del GEP (Gruppo Educhiamoci alla Pace di Bari) ho partecipato ad un corso di formazione residenziale sul tema “In compagnia di ozio, lentezza e poesia”. Nel volantino di presentazione alla voce cosa faremo si leggeva “Disegneremo, scriveremo con l’inchiostro e il pennino......poesie, frasi, riflessioni. Cercheremo di “poetare” in lingua locale. Porteremo in tasca un coltellino per costruirci fischietti, per fare piccoli giochi. E poi cammineremo... ci divertiremo e... ci riposeremo.” Abbiamo così lavorato, abbiamo riflettuto e ci siamo confrontati per alcuni giorni sul bisogno e sulla necessità didattica di “rallentare e fare scuola più lentamente”. E abbiamo rilevato la necessità di proporre in questa epoca un nuovo modello pedagogico che in maniera metaforica abbiamo chiamato “la pedagogia della lumaca”.

Perdere il tempo, ovvero: strategie didattiche di rallentamento

Si tratta di iniziare a ribaltare alcune pratiche educative e didattiche che ormai per inerzia sono entrate nelle consuetudini delle scuole. E si tratta anche di proporne di nuove, che forse per alcuni sembreranno vecchie. Vediamone insieme:

1.
Perdere tempo a parlare. C’è una fase, di solito la fase iniziale del 1° anno scolastico di un nuovo ciclo scolastico, in cui tutto il tempo perso a parlare e ad ascoltare i ragazzi nelle loro storie personali è preziosissimo. E’ il tempo della scoperta, della conoscenza dei vissuti personali, della elaborazione di buone regole comuni del vivere insieme. Perdere tempo senza “fare il programma” (uno dei principali motivi d’ansia dei nostri insegnanti) non è di certo perdere tempo. Ci sarebbe molto da riflettere, a tal proposito, su tutte quelle attività di cosiddetta continuità fra i diversi gradi di scuola… se poi non perdiamo tempo a conoscere i nostri ragazzi!!

2.
Ritornare alla cannetta e al pennino, nell’era del computer si tratta anche di sperimentare la tecnica dell’inchiostro e del pennino. A Bari lo abbiamo fatto ed ecco alcune riflessioni che sono poi emerse sull’uso del pennino:

il pennino ci ha riportati indietro nel tempo; da anni scrivo in stampatello, con il pennino ho reimparato ad usare il corsivo…

· la mano era sciolta, la mente leggera…

ho “contattato” un ricordo antico: “la macchia sul quaderno,cerchiata di rosso, la macchia bollata con un due”; ho rivisto i miei quaderni di bambina e questa cosa mi ha colpita;

scrivere con il pennino per me era faticoso. Non riuscivo a scrivere con una bella calligrafia. Ho scritto oggi, ancora una volta, facendo tante macchie, come da piccolo: ho notato oggi il rumore del pennino e la sua lentezza, l’atto dell’intingerlo che costringe a fermarti…

ho cominciato a scrivere ed ero sicura che avrei fatto delle macchie,anzi, desideravo fare delle macchie, ma non ci sono riuscita…

il pennino non mi tradisce, scorre via e non fa buchi nel foglio…

ho incominciato a scrivere benissimo, poi mi sono detta: “no!”, e volontariamente ho incominciato a macchiare lo scritto;

· non capisco dove sia la difficoltà nell’usare il pennino: ma perché allora è scomparso?

3.
Passeggiare, camminare, muoversi a piedi. E’ la prima e indispensabile maniera per vivere in un territorio, per conoscerlo nelle sue vicende storiche e geografiche. Farlo insieme, con tutta la classe, permette di vivere emozioni, volgere lo sguardo su particolari mai visti dall’abitacolo delle nostre veloci automobili, sentire gli odori, vivere emozioni che creano legami. Io poi sarei dell’idea di incominciare (o ricominciare) a fare gite a piedi.

4.
Abolire le fotocopie e disegnare, e creare da soli tavole schemi, organigrammi. La fotocopia è la grande maledizione delle nostre scuole. Oggi si fotocopia tutto. Abbiamo la mania di riprodurre tutto con una fotocopia e “darlo da colorare ai nostri ragazzi” oggi diventati espertissimi nel riempire di colore gli spazi di una fotocopia. Bisogna recuperare l’originalità del fare personalmente, con il disegno proprio. Solo così certi apprendimenti saranno nostri.

5.
Guardare le nuvole nel cielo. L’altro giorno, una maestra che conosco, ha portato i ragazzi della propria classe nel prato davanti a scuola. Era una giornata nuvolosa e di vento. Li ha fatti sdraiare per terra e ha fatto guardare le nuvole nel cielo, immaginandone forme, movimenti. Era scuola quella? Si era scuola, una scuola eccezionale di poesia.

6.
Scrivere lettere e cartoline vere. Nell’era della posta elettronica provo un senso di disagio quando ricevo gli auguri di Natale con una email indirizzata al altre 150 persone (l’indirizzario personale di chi scrive). Si fa prima e non si perde tempo: questa è la motivazione. Nulla è più personalizzato. Che bello invece ricevere una cartolina, ricevere scrivere una lettera singola, un biglietto personalizzato.

7.
Imparare a fischiare a scuola. Ai mie tempi una delle cose vietate a scuola era fischiare. Un vero e proprio tabù. Poi lo imparai di nascosto nel corridoio del liceo. Un effetto eco fantastico. Avete mai provato ad insegnare ai ragazzini a fischiare? Pensiamoci.

8.
Fare un orto a scuola. Un orto ha bisogno del rispetto dei tempi: questa attività sviluppa nei bambini l’attenzione verso i ritmi naturali. E’ un’esperienza vera di lentezza. L’esperienza dell’orto ha a che vedere con il “prendersi cura”, coltivare la terra assecondando i suoi ritmi, può aiutare a trovare un equilibrio. Non a caso si pratica anche l’ortoterapia. È una esperienza senza vincoli, che possiamo fare alla Scuola Materna e alle superiori.

Ho buttato un sasso nello stagno della fretta.

Letture che possono aiutare per ricercare e approfondire

Diario di Allegra…mente 6 “In compagnia di OZIO, LENTEZZA e… POESIA” a cura del GEP di Bari.

Cristoph Baker Ozio Lentezza e nostalgia EMI, Bologna, 1997

Wendell Berry Con i piedi per terra Red Edizioni, Como, 1996

Paulette Bougeois Sporcarsi è bello Editoriale Scienza, Trieste, 1993

Bruno Comby Elogio della siesta Edizioni Paoline. Roma, 2002

Jean Giono L’uomo che piantava gli alberi Salani editore, Firenze, 1996

I bambini della scuola di Ponte Uso Il dizionario di Merlino Macro Edizioni, Cesena, 1997

Reneé Kayser Capanne e rifugi Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo, 2001

David le Breton Il mondo a piedi (elogio della marcia) Feltrinelli, Milano, 2001

Pierre Samot Sul buon uso della lentezza (il ritmo giusto della vita) Pratiche Editrice, Milano, 1999

Gianfranco Zavalloni La scuola ecologica Macro Edizioni, Sarsina, 1996

Gianfranco Zavalloni Le piazze dei giochi e dei diritti naturali di bimbi e bimbe Macro Edizioni, Cesena, 2001

.

LA SCUOLA CHE VORREI

Per iniziare, alcune sintetici ricordi a mo’ di premessa. 

Ho vissuto 4 anni di pluriclasse (mista) elementare (in campagna) bellissimi, per poi passare in una quinta “maschile” (in città) in cui ho scoperto l’uso, da parte del maestro, della “bacchetta”. Era il 1967/68! 

Una Scuola Media praticamente senza ricordi, se non la memoria di una professoressa di italiano che ha posto le premesse per farmi odiare per tanti anni tutto quello che è romanzo, poesia o letteratura in genere. 

Liceo Scientifico ricco di stimoli “socio-politici” con un professore di filosofia “apertissimo alle nostre domande”. 

Infine un ottimo finale all’Università di Bologna, con il professor Carlo Doglio, vero “tutor” per noi laureandi in periodo di tesi. Dopo la laurea, il professore voleva che i suoi neo-laureati facessero della loro tesi argomento per una lezione universitaria ai suoi studenti. Un rinforzo incredibile, un’iniezione di fiducia. 

OGNI INSEGNANTE DOVREBBE AVERE UNA “IDEA DI SCUOLA”

Ripensando alla mia esperienza scolastica, aggiungerei che oggi tutti noi che lavoriamo - quotidianamente - nella scuola, dovremmo avere una ”nostra idea” di scuola.  Una “scuola ideale”, che ogni giorno confrontiamo e mediamo con la “scuola reale”, quella in cui  ci troviamo a lavorare, insieme a bidelli, segreterie, docenti, studenti, amministratori, colleghi e famiglie. 

Personalmente, dopo 26 anni di lavoro nella scuola (16 da maestro e 10 da direttore e preside) ho “in testa” una mia organizzazione ideale di scuola, con tempi, strutture, programmi e didattiche. Una proposta di scuola, che  meglio definirei “…la mia riforma”. Ed ecco i punti (estremamente sintetici) la mia proposta di riforma, che riguarda prevalentemente la cosiddetta “scuola dell’obbligo”.

1. GIOCO PIÙ STUDIO PIÙ LAVORO MANUALE: UGUALE SCUOLA

Nelle società moderne la quasi totalità delle scuole sono centrate su alcuni cardini: l’apprendimento cognitivo, lo studio mnemonico, l’interrogazione-interrogatorio. È così che la scuola è un divenuta un “obbligo” da “sopportare”. La scuola, che non dovrebbe andare mai oltre un tempo della durata di 24 ore settimanali, dovrebbe – invece - essere una giusta miscela di piacere, impegno e competenze. Io identifico queste tre componenti ne:

· Il gioco. È lo strumento ideale per apprendere e rispettare le regole e per maturare nelle relazioni sociali.

· Lo studio. Le sue componenti fondamentali sono lo scrivere il leggere e il far di conto, cioè le componenti culturali della simbolizzazione e della comunicazione. 

· Il lavoro manuale. È la maniera per educare il corpo all’uso di tutti i sensi e per imparare a vivere nel mondo con responsabilità. Tutti i giorni c’è da spazzare, pulire, preparare le merende o il pranzo, fare acquisti, accudire il cortile, coltivare l’orto scolastico…. Perché non farlo con gli studenti stessi. 

Il tempo scolastico dovrebbe essere quindi suddiviso in tre parti, un terzo da dedicare al gioco, un terzo allo studio, un terzo ai lavori manuali. 

2. UNITARIETÀ DEL SAPERE E DEI TEMPI

Va da sé che un’organizzazione di 24 ore, suddivise in 8 ore di gioco, 8 ore di studio e 8 ore di lavori manuali, non può avere una suddivione in orari rigidi, né una parcelizzazione del sapere in innumerevoli discipline con relativi programmi definiti nei minimi dettagli. Stiamo parlando di una scuola di base, per un’alfabetizzazione e una istruzione che fino a poco tempo fa si definiva dell’”obbligo”. Una scuola che tutti i professori e i maestri d’Italia, con la loro preparazione e competenza, dovrebbero/potrebbero svolgere in maniera indistinta. E’ chiaro che qui può essere di grande aiuto quella ricerca fatta negli anni scorsi e che aveva portato a cercare di definire quali erano i “saperi minimi, di base, quelli essenziali”. 

E poi bisogna pensare a nuove strategie o modalità didattiche. La scuola italiana, ad esempio, ha dimostrato di fallire per quanto riguarda le lingue straniere, la musica o la pittura. Non ci vuol molto a capire che queste discipline “vanno sperimentate sul campo” e non apprese cognitivamente. “Chi ascolta dimentica, chi vede ricorda, chi fa impara”. 

3. SEDICI (16) IL NUMERO MASSIMO PER CLASSE E IL MUTUO AIUTO 

Classi di 23 – 28 allievi: è praticamente impossibile la gestione della didattica quotidiana! Una classe ideale va dai 12 ai 16 studenti. Un numero ragionevole per favorire relazioni, per permettere il lavoro a piccoli gruppi, per dare spazio alle personalità di ciascun allievo. In meno, con meno ore, si fa di più; provato personalmente! E poi, in queste condizioni, emergono le opportunità di sperimentare la funzione del tutor, o meglio del “prendersi cura”: il più grande che aiuta il più piccolo. Non sarebbe questo il vero modo per “verificare gli apprendimenti”, per mettere alla prova le competenze e le padronanze, in campo sociale e cognitivo.

4. GLI INSEGNANTI E IL LORO ORARIO E LA GIUSTA RETRIBUZIONE

Preparare i materiali per le lezioni, correggere i compiti, aggiornarsi, documentare il lavoro didattico, redigere progetti, mantenere contatti… Eppure l’opinione pubblica è convinta che maestri e professori lavorino 22 o 18 ore alla settimana. L’orario settimanale (da svolgere nelle quasi totalità a scuola) dovrebbe essere di 30 ore la settimana, da suddividere in 16 di insegnamento e 14 di tutto il resto. E con questo orario dovrebbero essere eliminate due grosse problematiche della scuola: le sostituzioni per supplenze (che a questo punto dovrebbero essere praticamente tutte interne) e tutta la questione del cosiddetto “fondo di istituto” che serve per le cosiddette ore aggiuntive.

Va da sé che, anche sindacalmente parlando, la retribuzione degli insegnanti dovrebbe essere aumentata. Una gran parte – poi - della “formazione iniziale” degli insegnanti dovrebbe svolgersi con “tirocinio pratico” nelle scuole stesse. Vorrei ricordare anche il fatto che diversi insegnanti si trovano a svolgere una lavoro a cui non sono portati e spesso, una volta di ruolo, non hanno il coraggio di tornare indietro. Forse sperimentare “il fare scuola” attraverso un tirocinio lungo (o come si fa in alcune realtà un “anno di volontariato”) potrebbe servire loro per chiarire se “fare il maestro” è davvero la giusta scelta professionale.

5. PICCOLE SCUOLE E PLURICLASSI PER LAVORARE MEGLIO 

Tutto questo tipo di organizzazione presuppone una semplificazione nella organizzazione scolastica. E questo è ancor più facilmente raggiungibile se le scuole saranno “tarate” su dimensioni minime e con una loro vera “autonomia”. Non  quindi grandi numeri, grandi istituti. Ma scuole di piccola e media dimensione, decentrate sul territorio. Questi eviterebbe le spese di trasporto-spostamento-deportazione degli studenti che vivono nelle realtà più isolate (di montagna o di campagna). Per permettere questo dovremmo uscire anche dalla logica delle classi formate per anno scolastico. Possono cioè diventare “norma” quelle che un tempo erano le eccezioni, ovvero le cosiddette pluriclassi, che vedono al loro interno bambini di età verticali. In queste scuole non dovrebbe esistere il ruolo del “dirigente-manager” (come continuano tutti - dai sindacati al ministero - a menarla) ma la funzione di coordinatori-direttori che abbiano anche un metà tempo dedicato all’insegnamento. Un modello tuttora presente in molti paesi europei. 

E poi ci sarebbero i temi del dentro-fuori, della lentezza, della bellezza…!!

6. UNA SOLA NOTA PER LA SECONDARIA

Quanti ragazzi soffrono (e fanno soffrire i docenti!) negli anni delle superiori. Perché non pensare ad un “bonus di anni di scuola” da poter far spendere, ai ragazzi che vogliono “abbandonare” la scuola, in un periodo successivo. Ragazzi che a 17 anni odiano la scuola poi si ritrovano una voglia e un “desiderio di scuola” a 24-25 anni. Perché non offrire loro questa possibilità.

A MO DI CONCLUSIONE

Una scuola così concepita è una scuola che non può che avere insegnanti molto motivati. Quelli che sia Edgar Morin che Don Milani definiscono “insegnanti per missione”. E un buon insegnante, consapevole di non essere onnipotente, sa – in quella determinata condizione - anche da chi farsi aiutare, senza per questo abdicare ad altri il proprio ruolo… che è sempre, anche senza volerlo, sia istruttivo che educativo. Forse dovremmo anche noi farci aiutare da chi la scuola l’ha fatta anche “pensandola”. Penso in questo momento a figure come ad Alberto Manzi, a Maria Maltoni e la scuola di San Gersolè, al maestro Mario Lodi, a Don Milani a Barbiana, al Margherita Zoebli e il suo Centro Educativo Italo-Svizzero. E mi vien da aggiungere, infine, l’esperienza di Baden Powell, fondatore dello scoutismo, a cui devo buona parte della mia formazione ed educazione, oltre naturalmente, alla mia famiglia.

Mentre si discute di “grandi sistemi” spesso non ci si accorge che i cambiamenti veri - giorno dopo giorno - avvengono nel quotidiano
LA RIFORMA, LA PLASTICA E IL GRANDE FRATELLO

Parlando di tecnologia, anni fa, sul suo libro dal titolo “La ragione aveva torto?”, Massimo Fini ha espresso un concetto estremamente originale. Diceva: “…E’ la tecnologia che ha rivoluzionato il mondo, non la borghesia che ne è solo un prodotto, come il proletariato o la tecnocrazia. la plastica poté più del marxismo. La tecnologia ha effettivamente accumulato mezzi e ricchezze che però, invece di liberare l’uomo l’hanno ulteriormente soggiogato. All’antico asservimento dell’uomo all’uomo, che ha semplicemente cambiato maschera, si è aggiunto l’asservimento alla macchina e alla sua potente logica”.

Qual è il motivo di tale citazione? Cosa voglio dire con questo? E’ dal 1996 che la scuola italiana si dimena in una delle più ampie riflessioni sul suo senso e sulla organizzazione. Pensiamo a tutta l’attività messa in moto dal Ministro Berlinguer sulla riforma dei cicli e sui saperi essenziali. Ricordate e ricordiamo il lavoro dei 40 saggi?? E poi la riforma cosiddetta dell’autonomia (che fra l’altro - a mio parere e per inciso - è stata la vera riforma strutturale della scuola in quanto ha dimensionare la maggior parte degli Istituti scolastici italiani,), con i 15 complessi decreti collegati alla riforma del governo dell’Ulivo fermati da un semplice e piccolo atto del nuovo governo Berlusconi? Bene, mentre nel parlamento si discute, mentre i governi legiferano a colpi di decreti, “la plastica invade scuola” e cambia la vita delle nostre scuole.

Il telefonino, la telematica e il grande fratello

Ho fatto un piccola indagine, circa un mese fa, nella mia scuola. Ho chiesto ai ragazzi quanti di loro possedessero il telefonino e quanti no. Su 820 ben 584 posseggono tale strumento. In percentuale il 73%. Siamo nella scuola media inferiore. Un oggetto piccolo, innocuo, che apparentemente sfugge alla vista dei professori ma che è presente in classe e soprattutto nella vita di questi minori. Cambiano i modi di relazionare fra coetanei: ci si invia piccoli messaggini con cui ci si da appuntamento in bagno. Si squilla continuamente. Diminuisce l’attenzione e aumenta quindi la distrazione. Si modifica probabilmente il cervello di molti ragazzi e ragazze. 

Sicuramente il computer ed internet, cioè la telematica in rete, è la seconda di queste tecnologie che al pari della plastica, “poté più delle ideologie e delle riforme scolastiche”. Dal punto di vista scolastico ne ho visto gli effetti pratici lo scorso giugno, mentre svolgevo la funzione di presidente di commissione d’esame. Ho visto ragazzi presentare ricerche (ben fatte esteticamente) dove si evidenziava chiaramente una discreta capacità di uso dei motori di ricerca. E poi con “taglia e incolla” il gioco e fatto. Ma dove era l’impegno, la fatica e le idee dei ragazzi? Insieme alla informatica e alla telematica, che hanno avuto una invasione veloce e recente, c’è stata un altro strumento che a tal proposito ha cambiato i modi di operare nella didattica: la fotocopia.

Basti come esempio il fatto che nella mia scuola - nello scorso anno scolastico - si sono spese, in fotocopie, 12 milioni delle vecchie lire.

E veniamo a “Il grande fratello”. Potremmo aggiungere a questa trasmissioni televisive quali Amici, Stranamore, Saranno famosi. Alcuni anni fa il modello era Ambra: ricordate? Ebbene, ricordo che tre anni fa, verso novembre, da buon preside imbranato, entrando in una classe delle medie di Pennabilli, un ragazzo mi chiese: “…ma Lei preside guarda il grande fratello?” Che rispondere?? Io nemmeno sapevo che era! Ricordavo solo Il grande fratello di George Orwell in 1984. Eppure, oggi, dopo solo 2 anni e mezzo, devo (e tutti insieme dobbiamo!) ammettere che forse a livello di scala valori o in quanto modelli identificativi, hanno potuto più tre edizioni de “il grande fratello” di 1000 ore all’anno di scuola! La televisione è un mezzo potente e fatta in questo modo appare vera ai ragazzi… e quindi veicola modelli, modi di pensare, modi di vestire, modi di consumare.

Il virtuale, la simulazione, ma il corpo e le mani, dove sono?

Se da una parte abbiamo ragazzi che passano ore davanti alla televisione in solitudine, gli stessi ragazzi sono quelli che vengono auto-trasportati dai genitori fin sul cancello della scuola. Il modello è quindi quello della scarsa autonomia di movimento e di spostamento. Un altro esempio emblematico: nel laboratorio delle abilità manuali che abbiamo aperto a Cesena sto scoprendo sempre più quanto siano imbranati questi ragazzi. Gli stessi che usano con abilità i tasti del telefonino, del mouse o della play-station, non sanno poi avviare una trottola, sono handicappati nel tiro di biglie e tappini, non esiste la capacità di lanciare un sasso con una fionda o una freccia con un arco. Ragazzi che non hanno mai usato un coltellino per costruirsi un giocattolo di legno o che non hanno mai esplorato con la loro bicicletta il quartiere della città! Ragazzi che non conoscono i più elementari strumenti di lavoro: il martello, le pinze, la sega, la raspa. 

Per concludere: credo che di fronte alla potenza della plastica ovvero dei grandi modelli sopra indicati ci siano - da parte della scuola - alcune vie di uscita. 

Una è sicuramente quella di avere di fronte insegnanti veri, insegnanti che non simulano, ma che portano una loro personale esperienza viva, la loro vita, le loro passioni, le loro competenze, le loro debolezze. 

La seconda è - collegata alla prima - di fare esperienze vive, concrete, non virtuali. Sono esperienze apparentemente semplici, banali, elementari… ma che spesso sono bandite dalla vita dei nostri studenti.

Una proposta didattica alle classi per conoscere meglio il proprio territorio.
LA GITA IN BICICLETTA

Quello delle gite scolastiche è oggi “un grande affare”. Nel corso di tutto l’anno, ma in particolare nei mesi di marzo, aprile, maggio su è giù per l’Italia è tutto uno spostarsi di autobus ad uno o due piani. Gli studenti italiani fanno almeno una gita all’anno. C’è un vero e proprio mondo economico che vive su questo evento. Agenzie viaggi, alberghi, società specializzate nell’offrire pacchetti “chiavi in mano”. E che quello dei viaggi di istruzione sia un settore che tira, lo dimostra il fatto che su questo argomento ci sono anche diverse iniziative fieristiche in Italia. Una di queste si chiama perfino Borsa del Turismo Scolastico. Eppure pochi si soffermano a riflettere sull’importanza della gita dal punto di vista didattico. Non intendo parlare dell’itinerario o della località da visitare. Vorrei soffermarmi sul perché e sul come si organizza una gita. Ho l’impressione che al di là di qualche ricerca (su internet o su qualche libro di geo-storia), gli  studenti non siano molto coinvolti  nella gita scolastica. Spesso andare in gita o in una città o in un’altra non cambia, l’importante per i ragazzi è andare. E l’idea di andare in altri luoghi per motivi di turismo (scolastico in questo caso) se un tempo era un privilegio dei ricchi e dei nobili, oggi è un’opportunità per la maggioranza dei cittadini (e degli studenti). E’ un mercato che si allarga e investe tutte le età. Pensiamo che - a proposito sempre del mondo fieristico - in questi giorni si è svolto anche il primo Salone dei viaggi e delle vacanze 0-12.

Viaggiare nel mondo a partire da casa nostra.
Non ci sono limiti spesso alla possibilità di viaggiare. Ed è sempre più frequente che gli studenti effettuino viaggi in paesi europei. Molte terze, delle scuole medie inferiori in cui sono dirigente scolastico, hanno fatto in questi mesi viaggi di alcuni giorni con destinazione la sede del Parlamento Europeo, a Strasburgo, nel nord della Francia. Eppure spesso, questi ragazzi, hanno raramente viaggiato e percorso le strade della centuriazione romana, che si snodano nei dintorni della via Emilia, nelle zone di San Mauro Pascoli, Gatteo o Savignano sul Rubicone.  Si viaggia, ci si sposta di migliaia di chilometri… eppure non si conoscono i territori e gli ambienti in cui viviamo. E’ necessario, direi urgente, tornare a fare gite nei luoghi in cui abitiamo e in cui viviamo, nel nostro comune, nella provincia, nella nostra regione. E si tratta di partire dalla nostra scuola, percorrerne i dintorni, esplorarli, conoscerne la storia e le particolarità. 

Mi verrebbe da affermare che è impossibile essere e sentirsi europei se non si conoscono i propri luoghi di vita, se non si hanno le radici ben salde sulla nostra terra. Così, la maniera più naturale per conoscere i nostri ambienti è quella di muoversi a piedi o in bicicletta. 

Si tratta di prepararsi, di allenare la mente dei ragazzi e il corpo a questo evento che sicuramente è molto più coinvolgente per i nostri studenti. E’ chiaramente questa una scelta che capovolge completamente la modalità  con cui i ragazzi si spostano sul territorio. Oggi abbiamo “studenti trasportati” quasi esclusivamente su un mezzi a motore meccanici (in genere automobili). Qui la questione è chiaramente di tipo psico-pedagogico: un ragazzo autonomo, che sa muoversi da solo, acquisisce sicurezza, matura competenze psicomotorie, raggiunge una sua autonomia. Si passa dalla filosofia dell’automobile alla “ciclosofia”.

Ma la gita in bicicletta non è pericolosa?

Quella della pericolosità e della sicurezza è sicuramente la prima obiezione che viene fatta sia da genitori che da insegnanti. In attesa che la nostra società modifichi la filosofia di spostamento dai mezzi automobilistici a quelli ciclistici, e si predispongano piste ciclabili (spesso è sufficiente interdire nelle strade meno importanti il traffico motorizzato a non residenti) l’unica soluzione provata è sicuramente quella di contattare il comando dei vigili urbani e chiedere un accompagnamento. E’ una soluzione fattibilissima e sperimentata, E per concludere non possiamo che riconoscere che quella della bicicletta - e del suo uso - è sicuramente una delle opportunità per fare “educazione stradale”

Link

http://fiab-onlus.it Il sito della Federazione Italiana Amici della Bicicletta 

http://www.bikesnotbombs.org. Un sito sulle biciclette e la solidarietà internazionale

http://www.bimbimbici.org L’11 maggio 2002: in Italia tutti in bicicletta

Allegato 1.

La bicicletta, una tecnologia appropriata dalle grandi doti

La bicicletta ha tutta una serie di aspetti positivi che la rendono ecologicamente, socialmente, politicamente ed economicamente una delle tecnologie più  appropriate.

È versatile e maneggevole. Con la bicicletta si può andare praticamente dappertutto e non necessita di grandi conoscenze per essere ben mantenuta e riparata.

Consuma poche risorse. A parte i 10/20 chili di materie prime di cui è composta, la bicicletta non ha bisogno di carburanti, e, se ben costruita, la sua durata è  di vari decenni.


È efficiente, anche con il trasporto di carichi. Si è ampiamente dimostrato che, per distanze di circa 5  km., anche con il trasporto di carichi, la bicicletta è il veicolo più veloce.

Offre notevoli opportunità di lavoro. Con piccoli investimenti iniziali, biciclette, con l’eventuale aggiunta di borse, portapacchi o carrettini, e tricicli offrono ai disoccupati buone opportunità di lavoro, come è dimostrato in molti paesi del sud della terra. Può contribuire a facilitare la prestazione di alcuni servizi sociali. In molte zone del sud della terra, la bicicletta è l’unico veicolo utilizzabile da parte di medici, infermieri, ostetriche, maestri, ecc., per raggiungere popolazioni isolate.

Non richiede grandi investimenti per le infrastrutture. La bicicletta, oltre ad occupare meno spazio, non necessita di autostrade, ne di parcheggi immensi, ne di sistemi complicati di semaforizzazione e tanto meno di distributori di carburante.

È ecologicamente inoffensiva. Eccetto, forse, piccoli squilibri nell’estrazione iniziale e nella lavorazione dei metalli con cui è costruita una bicicletta, questa non emette ne gas di scarico ne rumori molesti.

Fa un uso efficiente dello spazio pubblico. Lo spazio, cioè, occupato da una bicicletta per la strada o nei parcheggi è complessivamente 10/15 volte minore di quello di un’automobile.

Contribuisce a migliorare la salute della persona. Mentre la vita sedentaria sta creando gravi problemi di arteriosclerosi e malattie cardiache, la bicicletta mantiene l’individuo ad un livello di esercizio motorio adeguato alla sua salute.

Contribuisce a creare un clima di pace nella città. Il rumore, l’inquinamento, il congestionamento del traffico, la scarsità di aree verdi e di luoghi di ricreazione, sono situazioni legate all’eccessiva diffusione di mezzi motorizzati che creano un clima di tensione e di aggressività. La bicicletta riduce ed annulla tutto ciò.

Può contribuire a creare una società più stabile. Una persona che acquista una bicicletta o un triciclo incrementa la sua capacità di decidere e quindi la sua autonomia. Poiché, da solo, può raggiungere il posto di lavoro, può realizzare lavori ambulanti ed essere maggiormente indipendente nella scelta del lavoro.

Favorisce la riduzione dell’indebitamento estero e la dipendenza di un paese. In molti paesi del sud del pianeta la distribuzione del petrolio dipende da un’unica raffineria centralizzata. Questo crea condizioni di forte dipendenza dai paesi occidentali. Anche la costruzione di automobili o camion dipende, spesso, da grandi industrie occidentali. La bicicletta non abbisogna di carburante e buona parte dei pezzi di cui è costituita può essere realizzata in piccole officine artigianali locali.

Allegato 2.

Alcune suggerimenti per un uso didattico della bicicletta

Anche gli insegnanti e tutto il personale della scuola può utilizzare la bicicletta per recarsi a scuola e per uso didattico. Ecco alcune attività possibili legate alla bicicletta.  

Imparare ad usare la bicicletta (educazione all’equilibrio e al coordinamento). 

Giochi e gimkane in bicicletta (educazione corporea).

La manutenzione della bicicletta e riparazione dei pezzi: camera d’aria forata, cambio del cerchione e  del copertone. 

Conoscenza della bottega del meccanico di bicicletta, un mestiere in via d’estinzione. 

Gli attrezzi d’uso della bicicletta.

Le gite scolastiche in bicicletta, alla ricerca dei posti nascosti vicino a noi. 

Le rastrelliere per la bicicletta a scuola e davanti ai  luoghi pubblici. 

Le piste ciclabili.

La politica dei trasporti di un comune.

L’inquinamento acustico e dell’aria provocato dai  mezzi motorizzati. 

Uso degli spazi pubblici quali strade, parcheggi, piazze.

La cooperazione internazionale attraverso la diffusione della cultura della bicicletta (vedi campagne di solidarietà BIKES NOT BOMBS).

Attenzione alla didattica del “copia e incolla”

IL COPIA-INCOLLA O SEMPLIFICAZIONE?

Le mitiche enciclopedie.
Negli anni ‘60 e ‘70 accadeva con le enciclopedie. Chi le possedeva in casa aveva l’opportunità di fare subito la ricerca. Chi non la possedeva, aveva però la fortuna di scoprire l’interessante mondo delle biblioteche. Iniziavano così le famigerate ricerche. Si andava all’indice dell’enciclopedia oppure si sfogliava il volume seguendo il susseguirsi degli argomenti, fino a giungere a quello che più si avvicinava al desiderato. In alcune enciclopedie si aveva anche la fortuna di avere buone immagini di accompagnamento; in genere foto o bei disegni esplicativi.

C’era quindi, a questo punto la raccolta-dati: si leggeva il testo scelto, se ne cercavano altri di correlati attraverso il metodo delle parole chiavi, che erano sempre ben segnalate.

Infine l’elaborazione di un testo. In genere era un prodotto frutto di tanti elementi raccolti e rielaborati in maniera originale. Quindi un nuovo testo. In genere i bravi professori insistevano proprio su questo fatto: “rielaborate con parole vostre!”.

Si capiva subito se qualcuno aveva trascritto di sana pianta, senza farne una elaborazione propria. Ingenuamente un mio compagno delle medie, in una di queste ricerche, trascrisse molto bene alcuni brani compresa la frase “…e come si vede nella foto qui a fianco”. Il fatto è che la foto era rimasta stampata solo nella pagina dell’enciclopedia.

Le fotocopie e gli anni ’80.
Da metà degli anni ottanta si diffonde l’uso delle fotocopie. E dall’uso si giunge facilmente all’abuso. Bruno Munari ebbe subito a sperimentare l’uso creativo, fantastico delle fotocopie. Ma c’è stato e ancora c’è anche un uso banale della fotocopia. E spesso si giunge al vero e proprio abuso. Me lo evidenziava anni fa, durante la mia esperienza di Direttore Didattico in Val di Fassa, l’amico Stefano Dell’Antoni, bibliotecario dell’Istituto Culturale Ladino: “…arrivano gli scolari delle nostre scuole e gli universitari. Sfogliano i libri, cercano i capitoli interessanti, leggono alcune righe e poi mi chiedono di fare delle fotocopie. A volte centinaia di fotocopie. Infine rilegano. Ecco la ricerca, ecco la tesi di laurea!!”

Charles Foubert, ricercatore del Centro di documentazione e comunicazione internazionale IDOC, di Roma, anni fa - durante un corso sui metodi di archiviazione e schedatura -parlava di una vera e propria sindrome che attanaglia i documentaristi o i bibliotecari: la sindrome da fotocopia. Vale a dire che, appena un bibliotecario o, un operatore di un centro di documentazione, trova un articolo o un intervento, che appare a prima vista interessante, lo fotocopia e lo archivia…convinto poi di averlo già - inconsciamente - letto. 

Oggi: CD-rom, enciclopedie multimediali, internet

Oggi ci sono almeno due novità di non poco conto: Le enciclopedie multimediali, consultabili con un DVD o un CD-Rom e la rete mondiale: internet. Per la prima volta, nella storia dell’umanità, c’è la possibilità di avere nel cosiddetto “tempo reale”, una mole quasi infinita di informazioni. In un’enciclopedia multimediale (del peso di pochi grammi) è possibile reperire migliaia di pagine di testo, immagini, musica e video. Ma oggi il compito diviene sicuramente più difficile, estremamente difficile. Con i cosiddetti motori di ricerca che sfruttano l’enorme potenzialità dei data-base, chiunque può reperire informazioni su un determinato argomento. E poi è sufficiente selezionare ciò che serve e collegarlo al resto. E’ quella che io definisco la didattica del “copia e incolla”. In qualità di presidente delle Commissioni di esame di terza media, mi sono trovato, anche recentemente di fronte a bellissime “tesine” o “ricerche” dei ragazzi. Alcuni insegnanti con scarse o nulle competenze informatiche, sono rimasti sbalorditi. Il loro commento di positivo assenso era quasi sempre preannunciato dal “…oh che bel lavoro!”

Eppure quando si è scavato un po’ oltre le belle apparenze, si è capito subito che la ricerca era frutto del “copia e incolla”. 

In conclusione: è importante riscoprire la capacità di “fare ricerca”. Acquisire informazioni, confrontarle con altre, confrontarci coi nostri pensieri e con le opinioni degli altri e farne poi un “nostro pensiero sintetico”. E’ preferibile perciò una ricerca, seppur breve e sintetica, ma nostra, corredata magari da un disegno originale o una foto scattata da noi. 

In un mondo che ci sommerge di informazioni è importante semplificare. E’ un esercizio difficile, ma importante…e che conduce ad una vera elaborazione culturale, che produce istruzione.

E’ un lavoro lento che somiglia a quello di certi artigiani e che Bruno Munari, in maniera efficace, a così ben sintetizzato:

Semplificare e’ più difficile

Complicare è facile,

semplificare è difficile.

Per complicare basta aggiungere,

tutto quello che si vuole:

colori, forme,azioni, decorazioni,

personaggi, ambienti pieni di cose.

Tutti sono capaci di complicare.

Pochi sono capaci di semplificare.

Per semplificare bisogna togliere,

e per togliere

bisogna sapere che cosa togliere,

come fa lo scultore quando

a colpi di scalpello toglie dal masso di pietra

tutto quel materiale che c’è in più. 

Teoricamente ogni masso di pietra

può avere al suo interno una scultura bellissima,

come si fa a sapere dove ci si deve fermare nel togliere,

senza rovinare la scultura?

Togliere invece che aggiungere

vuol dire riconoscere l’essenza delle cose

e comunicarle nella loro essenzialità. 

Questo processo

porta fuori dal tempo e dalle mode....

La semplificazione è il segno dell’intelligenza,

un antico detto cinese dice:

quello che non si può dire in poche parole

non si può dirlo neanche in molte.

Bruno Munari

Il concorso “A scuola senza fotocopie”

Fotocopiare un libro è un vero e proprio messaggio culturale: significa svilire simbolicamente il valore del libro ed innalzare quello delle fotoriproduzioni. Potremmo paragonare questo ai falsari di un quadro. Eppure nelle nostre scuole si usa in maniera folle la fotocopia. Abbiamo lanciato un progetto per ridurre l’uso della fotocopia nella didattica. Eccone le finalità

1
Ridurre l’uso delle fotocopie nella didattica a favore di metodologie e tecniche incentrate sull’accrescimento delle motivazioni e sull’utilizzo di materiali diversi.

2
Diminuire l’accumulo di materiali quantitativamente rilevanti a favore di un metodo innovativo e inventivo per accrescere i saperi elementari.

3
Diluire i tempi della programmazione per una didattica che tenda a consolidare e mantenere aperte le conoscenze di base.

4
Educare alla tutela e salvaguardia del patrimonio ambientale riducendo il consumo di carta e l’so di una sostanza tossica quale il toner.

5
Valorizzare l’importanza delle risorse del territorio utilizzandole per sviluppare laboratori e attività didattiche. 

6
Sensibilizzare e stimolare il corpo docente  attraverso l’aggiornamento modificando la “didattica per schede “ in favore di una metodologia rivolta alla ricerca e alla sperimentazione. 

7
Educare all’uso, vissuto come lavoro in rete senza utilizzare materiale cartaceo, dei mezzi informatici divenuti indispensabili in una scuola che si affaccia all’Europa.

8
Educare al civismo. L’introduzione delle fotocopiatrici ha generato il malcostume di fotocopiare pagine di libri. Ai sensi della normativa attuale questo è illegale, in quanto un libro, sia esso più o meno adottato dagli insegnanti di una scuola, non può essere riprodotto attraverso le fotocopie senza l’autorizzazione dell’editore e dell’autore. Non fotocopiare pagine dei libri è quindi un chiaro messaggio di educazione civica.

”Se ascolto dimentico, se vedo ricordo, se faccio imparo”

antico proverbio popolare

IL LABORATORIO DELLE ABILITA’ MANUALI

La mano è lo strumento più importante dell’uomo: è l’arto che caratterizza gli esseri umani da tutti gli altri esseri viventi del creato. Con la mano l’umanità è riuscita a costruire (e a volte a distruggere) intere civiltà. Con le mani la donna e l’uomo “comunicano”, “creano”, “scoprono”,  “ giocano”, “ lavorano”.

A cosa servono le mani

La mano comunica: abbraccia, accarezza, sfiora, saluta, protegge, porge... Sono gesti ed azioni quotidiane che esprimono comunicazione, affetto, sentimenti d’amore. Penso a due innamorati, a genitori e figli, ai nonni, alle amicizie profonde.

La mano crea: plasma, dipinge, scolpisce, mima, scrive, svela, volteggia…Sono i gesti e le azioni quotidiane delle espressioni artistiche. Penso allo scultore, al mimo, al burattinaio, al pittore, al prestigiatore, allo scrittore, al ballerino.

La mano scopre: muove, enumera, sposta, mischia, classifica, raggruppa, afferra, appunta... Sono i gesti e le azioni quotidiane di alpinisti, scienziati, ricercatori, archeologi, biologi.

La mano lavora: avvita, sega, imbullona, punta, assembla, progetta, zappa, falcia, guida, incide, estrae... Sono i gesti e le azioni quotidiane di chi nel lavoro usa soprattutto le mani: gli artigiani delle piccole botteghe, gli operai delle grandi officine, gli agricoltori delle campagne, ma anche i muratori, i macchinisti, i chirurghi, i dentisti.

La mano gioca: lancia, stringe, prende, ruota, manipola, preme, colpisce, taglia… Sono i gesti e le azioni quotidiane di coloro che giocano, nuotano, costruiscono giocattoli, si avventurano nel bosco: bambini, ragazzi e adulti.

Noi tutti sperimentiamo la maggior parte di queste (ed altre) “azioni quotidiane”, ad eccezione di quelle connaturate con specifiche professioni. Tutte queste “abilità manuali”, comunque, non si improvvisano. Sono il frutto di un lungo esercizio, di un lungo apprendistato che si perfeziona nel corso degli anni . La data di inizio è il primo giorno di vita. Non ha praticamente termine, se non nel giorno della nostra morte.

Le opportunità manuali dell’esperienza ludica

I bambini e le bambine che hanno la fortuna di vivere l’esperienza del laboratorio della manualità si trovano ad avere un “tesoro fra le mani”. È infatti, una vera e propria bottega per l’apprendistato della manualità.

Il laboratorio delle mani è un luogo per poter imparare ad usare utensili e realizzare direttamente con le proprie mani vari oggetti. Alcuni esempi posso essere i nidi artificiali per gli uccelli e le mangiatoie, i giocattoli costruiti con materiali di recupero o con elementi naturali (legnetti di nocciolo, sambuco, sanguinello, canne… che facilmente si possono raccogliere  nelle siepi o lungo i fossi).

Alcuni consigli per un Laboratorio delle Abilità Manuali a scuola

Usare strumenti di qualità e in maniera appropriata. Molto spesso è la prima volta che usiamo un attrezzo: è bene, allora, farci insegnare i “trucchi del mestiere” da chi il  mestiere lo fa di professione. Ci accorgeremo, allora, che una buona attrezzatura impedirà gli scoraggiamenti di fronte alle prime difficoltà ed ai primi errori.

E’ bene partire dal semplice e arrivate pian piano al complesso. Per maturare una abilità manuale è bene partire da realizzazioni semplici, dove si acquisiscono conoscenze e dimestichezza con i materiali e gli strumenti. Solo allora, in maniera progressiva, potremo avventurarci nelle realizzazioni più difficili e complesse.

Non cadiamo nella tentazione dei soldi. Oggi nella maggior parte delle tasche dei ragazzi ci sono più soldi di un tempo. C’è una mentalità generalizzata che ha creato l’idea  per cui “ il tempo è denaro” e che “bisogna risparmiare tempo”. È più facile, perciò, andare nel negozio specializzato e acquistare il giocattolo pubblicizzato, anziché costruircelo da soli. È bello, invece, far da soli, gustando insieme i risultati finali e condividendo così le fatiche.

È bene, infine, abituarci a non lasciare i lavori a metà. È di grande soddisfazione poter ammirare i giocattoli realizzati completamente con le nostre mani.

Gli attrezzi e i materiali del laboratorio

Nella costruzione o riparazione degli oggetti c’è la possibilità di usare martelli, mazzotti, chiodi, forbici, taglierino, sega, righello, squadra, ago e filo, trapano a mano, gommapiuma, sfere di legno o di altri materiali, colle a caldo e vinavil, cera e polistirolo, straccetti di lana e di cotone, pennarelli e matite, aniline e tempere, sgorbie, cucitrice, tenaglie e pinze, pennelli e colori ad acqua, cartone, pneumatici usati, fil di ferro, assicelle di legno e cosi via. Una parte importante di un laboratorio delle abilità manuali è anche quella degli strumenti per la riparazione delle biciclette, quelli cioè che usa il meccanico delle biciclette.

Manifesto sulla importanza didattica delle

TECNOLOGIE SEMPLICI AD USO DELLA SCUOLA
L’uso di strumenti e di tecnologie semplici ci insegna tante cose. 

Ci aiuta a risolvere i piccoli e grandi problemi della quotidianità. 

Educa le nostre abilità manuali. 

L’intelligenza non è solo un fatto teorico, ma una esperienza concreta, per questo crediamo sia importante nella scuola imparare e saper usare:

LA VANGA

la zappa, il rastrello, la falce, le cesoie, il cavicchio… strumenti che ci servono per scavare, rastrellare, piantare, raccogliere, tagliare. Sono gli strumenti di lavoro della terra. Saperli usare bene significa produrre cibo.

L’AGO E IL FILO

le forbici, il metro, gli spilli, il ditale. Ci servono per cucire, tagliare, rammendare, puntare, attaccare bottoni, rattoppare. Sono gli strumenti di lavoro che servono al sarto o alla sarta., per i vestiti del nostro corpo.

LA PENTOLA

il mestolo, il coltello, il forchettone, lo scolapasta, il tegame, il matterello… oggetti d’uso quotidiano della cucina. Ci aiutano a preparare con cura i cibi del nostro nutrimento.

LA BICICLETTA

la pompa, il mastice e la gomma, i ferri da riparare la camera d’aria. La bicicletta è lo strumento più ecologico ed efficace per spostarsi consumando il minimo di energia. E’ importante saperla riparare e tenerla in efficienza.

LA SEGA

il martello, le pinze, la raspa, il cacciavite, il succhiello, le chiavi, la lima… sono gli strumenti del banco da lavoro delle botteghe artigiane: il falegname, il fabbro, l’elettricista, il carpentiere, l’idraulico. Ci aiutano a preparare con cura i cibi del nostro nutrimento.

LA CAZZUOLA

il badile, la coffa, lo sfratasso, la pennellessa, lo scalpello, il mazzuolo… sono gli strumenti indispensabili per costruire e riparare le case.

LA PENNA E LA MATITA

il quaderno, la cannetta col pennino, i pastelli, i pennelli, la gomma, i colori,… offrono a chi studia, crea o scrive, una infinità di opportunità. Ancora oggi sono gli strumenti più semplici e più efficaci del lavoro scolastico.

LA CORDA

lo spago, al filo di diverso materiale e lunghezza, sono oggetti d’uso che servono per legare, unire, agganciare, sollevare, appendere, sostenere,…facendo e disfacendo nodi

IL BINOCOLO

a lente di ingrandimento, il cannocchiale, il microscopio, la macchina fotografica… sono strumenti per l’esplorazione, e la scoperta. Aiutano i nostri occhi a vedere più lontano, più vicino e con maggiore intensità.

LA SCOPA

la pattumeria, la paletta, lo straccio, la ramazza, la pala, lo strofinaccio,… sono gli utensili per le pulizie e l’igiene dell’ambiente in cui viviamo

IL SAPONE

la spugna, lo spazzolino, l’asciugamano, il tagliaunghie, il pettine… oggetti e strumenti semplici ed essenziali per la pulizia e l’igiene quotidiana del nostro corpo.

LA TROTTOLA

l’aquilone, le bambole, gli elastici, la palla, il salterello, sono strumenti e giochi per il divertimento dei bambini e delle bambine. Sperimentiamo nel concreto e quindi impariamo regole, leggi scientifiche, trucchi, meccanismi altrimenti difficili da imparare.

IL COLTELLINO

E infine c’è il coltellino, con i suoi mille usi. E’ lo strumento per una vita avventurosa e all’aperto. Bisogna saperlo usare bene, con abilità e attenzione.
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